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Fosco avvenire... 


Davvero è ben difficile potersi spie- 
gare l’ inconscienza che determina 
ogni atto degli uomini di governo 
di questo immenso paese nel con- 
durlo verso la rovina. 

Infatti, quando si pensa che men- 
tre sì ricorre alle banche estere per 
ottenere un prestito di 375.000.000 
di lire, per permettere allo Stato di 
San Paolo — il più civila e più ricco, 
secondo quel che si dice, della Gon- 
federazione brasiliana —,a prezzo 
delle più meschine umiliazioni, per 
voler valorizzare il caffè a tutti i 
costi, malgrado l'enorme eccesso di 
produzione di questo prodotto, in 
rapporto alla richiesta dei Mercati 
ed al consumo mondiale, non si può 
che rimanere perplessi e sbigottiti 
dinanzi allo sperpero criminoso delle 
risorse vitali della nazione, per isti- 
tuire una poderosa marina da guerra 
e un non meno poderoso esercito. 

Già in tutti gli stati i Consigli 
di leva han proceduto alla forma- 
zione dei quadri, includendovi stra- 
nieri e nazionali, giovani e vecchi, 
cosicché da provoare in tutto il paese 
delle ribellioni violenti e un mal- 
contento foriero di gravi avveni- 
menti. Negli Stati del Nord la sic- 
cità, gli sconvolgimenti politici, pro- 
vocati dalle oligarchie avversarie per 
disputarsi il potere, hanno ridotto 
il popolo alla fame, nè gran cosa 
han giovato — alle popolazioni affa- 
mate —i magri soccorsi che colà 


ha mandato, se non e’ inganniamo | 


il governo federale. La fame — or- 
ribile a dirsi, ma tragicamento vero— 
fa strage nelle popolazioni povere. 
E si che il caipîra brasiliano é un 
uomo di pochi Jbisogni : un pugno 
di mandioca, una brancata di riso 
e fagiuoli, per vitto, una stuoia in 
terra per dormire, qualche sigaretta 
per passare il tempo, ed é, se non 
felice, almeno soddisfatto. 

Ma manca la mandioca, mancano 
il riso ed i'fagiuoli. 

E per rimediare a queste immense 
sciagure il governo non pensa che 
ad una cosa: acquistare dei pode- 
rosi armamenti e mettere in piedi 
di guerra un poderuso esercito per- 
manente. 

Ma sarà mai possibile? Non lo 
crediamo: al popolo manca anche, 
se pur lo volesse, la possibilità, di 
sottoporsi alla legge del servizio mi- 
litare obbligatorio. 

L’assetto,—in un paese immenso e 
spopolato come il Brasile, —di un 
governo forte, il cui potere sia ri- 
spettato in tutti i punti del suo ter- 
ritorio, presuppone la sottomissione 
al potere centrale di tutte le oligar- 
chie che oggi, a dispetto della co- 
stituzione, formano nelle sterminate 
e brulle campagne, ciascuno a suo 
modo tante satrapie, la cui somma 
complessiva costituisce un vero e po- 
tente sistema feudale. 

Il governo federale deve conten- 
tarsi di mercanteggiare le finanze 
del paese, e il paese stesso con lo 
straniero, di pensare alla cosidetta 
politica generale: qui finisce il suo 
potere. I governi degli stati poi non 
possono spingere— quand’ è molesta 
alle poderose oligarchie — la loro 
autorità al di là dei centri popolosi. 
Nei sertdes (sterminate lande poco 
popolate e ancor meno coltivate) co- 
manda il caudilho, ed il potere dello 
stato vi esercita di riflesso quell’a- 
zione che al caudilho stesso e alle 
sue ereature piace e conviene per- 
mettere. 

E questo stato di cose non si pensi 
che sia transitorio. Finchè in questo 
vasto continente la popolazione non 
sarà almeno quadruplicata, in modo 
da permettere le rapide comunica- 
zioni anche coi piccoli centri, e con 
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ciò il consolidamento normale di una 
politica uniforme. 

I tre quinti della popolazione to- 
tale del paese é completamente al- 
l’infuori dei poteri dello stato, e 
dipende dai signorotti, che fanno 
pagare al governo la loro adesione 
un prezzo che nella pratica vale al 
governo stesso la rinuncia ad ogni 
controllo nella vita pubblica delle 
popolazioni dei sertdes. 

Naturalmente nei grandi centri lo 
stato esercita una autorità reale, ma 
mai potrà impiantare un vero regime 
militare, poichè le sue forze non 
son tali da affrontare una guerra 
civile poichè anche il più poderoso 
esercito, nel deserto nulla ci ha da 
fare. Nelle foreste, le nuove forme 
di connivenza sociale, si stabiliscono 
naturalmente con l’avanzarsi delle 
popolazioni sulle terre deserte, fine 
dove la loro attività economica può 
espanilersi permanentemente. 

Non saremo certamente noi a ral- 
legrarsi di vedere lo stato estendere 
su tutto il paese il suo potere; ed 
anzi speriamo che prima dell’auto- 
rità penetri, e per sempre, come 
forma di connivenza sociale la so- 
lidarietà fra tutti gli uomini, ma in 
questo tempo, in cui l’ineognita del- 
l'avvenire resta insoluta, non pos- 
siamo rimanere indifferenti dinanzi 
all’azione veramente pazza di gover- 
nanti che espongono il paese alla 
rovina. 

E che si tratti di vera e propria 
follia salta agli occhi di tutti. Ora 
si parla dappertutto della necessità 
di distruggere, per non vederlo rav- 
vilire ancora di più, una buona parte 
del raccolto prossimo del caffè e 
nello stesso tempo si spendono te- 
sori per ripopolare le fazendas di co- 
loni, per produrre ancora pir caffè. 

Questi governanti non vedono che 
la salvezza nella distruzione asso- 
luta della riechezza: sia col voler 
imporre al paese un esercito per- 
manente, l’aquisto di formidabili navi 
da guerra, e di armamenti perfezio- 
nati, e far coltivar caffè, ancora caffè, 
sempre caffè, per poi distruggere 
quello (tenuto calcolo della produt- 
tività generale) che si sa eccedente 
alle necessità del consumo. 

Per il caffè un rimedio eroico ci 
vuole, tutti lo sentono ma nessuno 
osa metterlo in pratica: la distru- 
zione di una parte delle piantagioni. 
Tutti sono d’accordo nel riconoscerne 
le necessità, ma pure tutti han paura 
di mettersi all’opera, poichè ogni 
buon fazendeiro convinto di questa 
necessità è partigiano soltanto della 
distruzione... delle piantagioni altrui. 

Ma se vi fosse della buona vo- 
lontà il rimedio sarebbe facile ed 
in questo modo: rispettando le pic- 
cole fazendas che danno appena il 
pane a chi le lavora, e OPERARE LA 
DISTRUZIONE PROPORZIONALE COMPLES- 
SIVA IN TUTTI I GRANDI FEUDI DEL NU- 
MERO DI PIANTE DI CAFFÈ CHE SU PER 
GIÙ DANNO L'ECCESSO DI PRODUZIONE. 

Ma ciò non si farà... Il Brasile 
deve curarsi soltanto di esser forte 
in armi, poco importa se corre verso 
la rovina: Iddio è grande e mise- 
ricordioso e ciò basta pei suoi go- 
vernanti. 

E’ vero che il paese poco a poco 
si spopola, che la minaccia del fal- 
limento nazionale si fa sempre più 
paurosa. Ma cosa importa? O prima 
o poi ci pussiamo svegliare per dis- 
truggersi l’un l’altro... se prima — 
come non è improbabile — non sa- 
ranno venuti i creditori stranieri 
a prender possesso del paese... 


ACRATIBIS. 


Morale e retigione 
















































Non pochi borghesi, dissettati alle 
fonti del diabolico Voltaire, pur non 
credendo in Dio, sono dei sosteni- 
tori caldi e affezionati della Chiesa. 
Se voi domandate loro il perchè di 
questa siranezza essi vi rispondono 
invariabilmente che «la religione è 
un freno alle cattive passioni delle 
moltitudini; poichè il giorno ch'esse 
non avessero più fede in un Dio e 
nei dogmi della chiesa commette- 
rebbero ogni sorta di misfatti, non 
riconoscendo più nessuna norma mo- 
rale». 

Questa più che una opinione, sin- 
cera è un aggregato di preoccupa- 
zioni di casta, che fanno scambiare 
ai borghesi il sentimerito morale con 
i loro privilegi iniqui, che sanzio- 
nano la schiavitù delle moltitudini 
lavoratrici. 

E lo si comprende. La chiesa non 
è essa la sostenitrice (e lo è stata 
sempre anche per il passato) dei 
privilegi dei ricchi ? 

Non v'è dubbio. Il prete è sem- 
pre stato pronto a lanciar la sco- 
munica contro tutti quei pensatori 
che hanno spesa la loro vita (in 
certe epoche li ha anche abbrusto- 
liti sui roghi) per far trionfare una 
morale veramente umana; una mo- 
rale che non dicesse, come quella 
di cui la chiesa s'è fatta banditrice, 
ch'è tanto cara ai borghesi, al la- 
voratore: lavora, soffri e rassegnati 
alla tua sorte; e al fanullone dorata : 
godi, ubbriacati e opprimi il tuo 
simile. 

Se è la fine di questa morale che 
paventano i borghesi, miscredenti e 
devoti, non hanno torto; la religione 
nella sua caduta la trascinerà con 
sè nell’abisso dei sui misfatti e delle 
sue menzogne; ed è quello che co- 
scientemente noi vogliamo. Ma l’u- 
manità nulla ci avrà da perdere ma 
tutto da guadagnare. 

In sostanza morale e religione 
sono due termini antiteci, l’una e- 
sclude l’altra, per cui con la fine 
della religione dogmatica, che pre- 
dica la rassegnazione alle turbe la- 
voratrici ai dolori di questo mondo, 
e definisce (non pei preti ed i bor- 
ghesi che se la godomé più che pos- 
sono) questa terra una valle di la- 
grime, finirebbe semplicemente l’im- 
moralità dei privilegi politici ed eco- 
nomici, cioè finirebbe lo sfruttamento 
e la dominazione dell’uomo sull’uo- 
mo; e così invece di morire nasce- 
rebbe la morale -- la morale vera 
immensamente umana che vuole che 
ogni uomo sano di mente e di corpo 
sia il libero artefice della felicità a 
cui ogni vivente ha diritto. 


MastR’ ANTONIO 


DIVAGAZIONI... 








Volete la pace! Viver lieti e tran- 
quilli! Ma chi mai in questo immenso 
ergastolo, che per ironia si usa chia- 
mare società civile, può viver in pa- 
ce? può viver lieto e tranquillo? 

Il ricco? il ricco può esser real- 
mente felice? Non confondiamo i 
terminl, l’ebbrezza dei piaceri vio- 
lenti, non ha nulla di comune con 
la felicità. Si può mangiar bene e 
bever meglio, ma se il vino non ci 
ha completamente sconvolto il cer- 
vello (e nell’ incoscienza non si può 
sapere cosa sia felicità pura) quando 
si esce ben satolli e s' inciampa in 
un miserabile affamato che abbaia 
o rugge la sua miseria, o in una po- 
vera donna con dei bimbi laceri alle 
gonne che vi stende la mano per 
chiedervi l’elemosina, il vostro cuore 
sanguina, perchè comprendete che 
non è giusto che per voi vi sia tanto 
bene, tanta abbondanza, e per essi 
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tanta tristezza, tanti dolori. No, nep- 
pure il ricco può viver in pace, può 
viver lieto e tranquillo. Egli non può 
dimenticare la miseria che circonda 
la sua opulenza, che nell’ ebbrezza 
di piaceri violenti, che nell’ atrofia 
del suo cuore, dei suo cervello ai più 
puri sentimenti di solidarietà umana. 

Ed il povero? Il povero può egli 
esser lieto e contento? Oh, no! Per 
lui non vi è pace : la sua vita si svolge 
per un calvario di fatiche, di rinun- 
cie, di tribolazioni. A lui tutte le 
soddisfazioni necessarie — quantun- 
que sia un indefesso lavoratore — alla 
vita umana son negate: istruzione, 
ricovero decente, nutrimento sano e 
sufficiente, piaceri superiori, tutto, 
tutto è negato a lui di quanto vi è 
di bello e di sublime sulla terra. 

Con qual occhio può guardare, il 
riceo ben pasciuto, il povero esausto 
e mal nutrito? Con invidia, o con 
odio: con ipocrisia o con collera. 

E così l’uno si vende al potente, 
non perché l’ami, ma per vegetare il 
meno male possibile e sfogare il suo 
odio su degli altri disgraziati come 
lui perché contro di essi tutto è le- 
cito, e a far loro del male non c’è da 
perdere il pane. 

L’altro, che sente tutto il peso di 
queste iniquità, odia il signore ma 
nulla può contro di lui. perché tanti 
disgraziati pari suoi, per satollarsi 
con le briciole della mensa dei ricchi 
son diventati i loro difensori. 

Infine noi viviamo in un mondo 
di eterni briachi che non sentono 
più i gemiti né i lamenti, della turba 
cenciosa che per essi suda; di di- 
sgraziati che per un tozzo di pane 
difendono questi privilegiati contro 
la turba immensa dei loro fratelli che 
lavorano e mancan di tutto. 

Perché gli uomini tornino fratelli 
è necesserio che non vi sia più chi 
è costretto, per non udire gli urli dei 
dannati della società, a atrofizzare i 
più puri sentimenti umani, nell’eb- 
brezza di piaceri violenti, né dei di- 
sgraziati che per vivere fanno i cani 
di guardia ai loro fratelli che sì esau- 
riscono nel duro lavoro e vivono nella 
più squallida miseria. 

E ciò non potrà avvenire che col- 
l'anarchia, ch'è un regime sociale in 
cui non avran posto privilegi né do: 
minazioni, dove l’uomo lavorerà per 
l'umanità e l’umanità per l’uomo. 


ANNA DE’ GILI. 
SETTE RII TS NIE CNIL ESSI 


COME SI VENDICANO | PRETI 


di Rib. Preto 


Per ordine del delegato di Rib. Preto, la 
settimana scorsa veniva arrestato in questa 
città — e rilasciato dopo un giorno e due 
notti di permanenza in un immondo calabongo! 
— il nostro compagno di redazione Oreste 
Ristori. 

Per giustificare quest'atto odiosamente ar- 
bitrario, degno della Santa Inquisizione, il 
perinclito delegato Menna da Costa ha fatto 
pubblicare nell’A Cidade che Ristori fu ar- 
restato perchè andava armato di re- 
volver!!! 

Risum teneatis... in un psese come 
questo in cui la vita del cittadino è alla 
mercè degli assassini, ed in cui non c’è mes- 
suno, neppure un cane, che non vada armato 
fino ai denti di revolver e di pugnale! 

Ma il pretesto, abbiamo detto, è peregrino. 

Il motivo vero dell’arresto di Ristori é 
tutt'altro, il delegato avrebbe rivestito il suo 
atto inqualificabile se avesse avuta la fran- 
chezza di confessare che lo'ha fatto arrestare 
unicamente per dare una soddisfazione, da 
tanto tempo attesa, ai padri agostiniani € 
ad'una mezza dozzina di persone, moralmente 
le piu sudicie, le più sozze, le più criminose, 
che costituiscono in Rib, Preto una camarilla 
politica da Corte d'Assisi. 

AI prossimo mumero torneremo sul caso, e 
daremo tutte le esplicazioni in proposito met- 
tendo i puntini sugli Î. 


I DUE NEMICI MORTALI 


la Religione e la Scienza 

La Religione. — Dio è l' essere 
supremo che anima il mondo. 

La Scienza. — Dio è un semplice 
fluscìo che fa la lingua nel pronun- 
ciare tal nome. 

La Religione. — Il mondo è stato 
creato da Dio 6000 anni fa. 

La Scienza. — In natura, nulla 
si crea e nulla si distrugge. Il mondo 
è eterno, e la terra esiste da bilioni 
di anni. 

La Religione. — La terra é il cen- 
tro e lo scopo della creazione uni- 
versale. ; 

La Scienza. — La Terra è uno 
dei pi insignificanti pianeti che ruz- 
zolano nello spazio, n milione e 
trecento sessanta nove mila volte più 
piccolo del Sole, che é anch'esso un 
globo celeste di minuscola impor- 
tanza se comparato a delle stelle 
milioni di volte più grandi, 

La Religione.—L’uomo è un pez- 
zo di fango animato dal soffio divino. 

La Scienza. — L'uomo é un or- 
ganismo dei più complicati e per- 
fetti che si compone di ossa, di 
muscoli, di nervi, di sangue, di un 
cervello, di trilioni di cellule viventi : 
un mammifero discendente da forme 
animali inferiori. 

La Religione. — L'uomo si di- 
stingue completamente dagli animali 
per il fatto che egli ha un’arima, 
che essi non hanno. 

La Scienza. — Se per anima s’in- 
tende il complesso della attività ce- 
rebrali (la ragione, la riflessione, la 
volontà, la memoria) tutti gli animali 
dotati di un cervello ne sono pro- 
visti come l’uomo, ed essa non dif- 
ferisce che per gradi. 

La Relìgione. — Anima e corpo 
sono due cose distinte, l’una spiri- 
tuale, l’altra materiale, questa peri- 
tura, quella immortale ed eterna. 

La Scienca. — Quando il corpo 
é colpito da morte ed il cervello più 
non funziona, l’anima, che é appunto 
una funzione del cervello, non ha 
più ragione di esistere. 

La Religione. — La morte é un 
ponte di passagio dalla vita attuale 
e fittizia ad’un’altra più reale ed 
eterna. 

La Scienza. — La morte é la ces- 
sazione definitiva della vita indivi- 
duale e di ogni speranza di risur- 
rezione. 

La Religione. — Quelli che hanno 
molto sofferto, gli umili, i rassegnati, 
i poveri di spirito... andranno in pa- 
radiso, e quegli altri all'inferno. 

La Scienzs.— Il paradiso e l’in- 
ferno sono stati inventati dai preti 
per far dimenticare ai poveri gonzi, 
colla illusione di una vita futura, 
gli orrori della vita presente, e trar 
partito da quest’inganno. 

La Religione. — L'uomo deve 
soffrire sulla terra, per conquistare 
le gioie d’oltre-tomba. 

La Scienza. — La missione più 
razionale e più santa dell’ uomo è 
quella di sforzarsi a raggiungere per 
sè, e possibilmente anche per gli 
altri, la maggior somma possibile 
di felicità durante la vita, perchè 
dopo la morte, gli unici ad esser 
felici e a pregustare tutte le gioie 
del paradiso, sono i vermi che se 
lo divorano. 

La Religione. — La miseria, la 
schiavitù, la sofferenza umana, sono 
istituzioni imposto da Dio per un 
senso infinito di misericordia verso 
le sue viù care creature, ed è giuo- 
coforza assoggettarsi. 

La Scienza.—La miseria, la schia- 
vitù, la sofferenza, son dei delitti 
sociali che ripugnano alla coscienza 
dei giusti, e contro le quali è do- 
veroso lottare in nome della civiltà 
e del progresso. Etvira 
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La tortura dei detenuti politici 


nella prigione di Ekaterinoslav 


Il Goloss-Social Democrata pubblica 
nei numeri 8-9 la seguente lettera: 


Un macello orribile, nel quale han lasciata 
la vita 55 prigionieri (trucidati sul colpo, o 
morti in seguito per le ferite riportate) e son 
rimasti mutilati per tutta la vita altri 26, ha 
avuto luogo il 29 aprile (1) di quest’ anno 
nella prigione di Ekaterinoslav. Questa or- 
ribile carneficina è passata in silenzio in Rus- 
sia. La stampa è stata imbavagliata... La di- 
rezione della prigione che aveva preparato e 
compiuto il truce macello, non soltanto non 
ebbe a rispondere del suo delitto, ma si ebbe 
le più sentite congratulazioni dai suoi supe- 
riori immediati e dai rappresentanti dei po- 
teri dello Stato. Ottocento prigionieri senza 
difesa son rimasti dopo il 29 aprile, alla mercé 
dei carnefici, incoraggiati dalle autorità. 

Nella prigione fu inaugurato un regime — 
un regime che sorpassa in brutalità e arbi- 
trio, quanto di più truce si è veduto finora 
in Russia. 

Il 30 aprile, un giorno dopo l’ eccidio, i 
prigionieri ebbero subito ad accorgersi di 
qual maniera la direzione aveva deciso di 
approfittare della nuova situazione. Se gli 
eccidi, dei quali tutte le corsie della prigione 
erano state testimoni non fossero stati sut- 
ficienti per mostrare il cambiamento d'’atti- 
tudine della direzione, la comparsa, fra i 
secondini, d’un nuovo personaggio non po- 
teva lasciare al riguardo alcun dubbio. Il 30 
aprile, infatti, la cella del boia veniva aperta, 
e quest'uomo potè passeggiare nella corte e 
nei corridoi della prigione. 

Questo boia, certo Grichine, abitava da 
molto tempo nel carcere, ma fino al 29 aprile 
lo si era premurosamente nascosto ai dete- 
nuti. Il giorno 30 lo lasciarono circolare li- 
beramente, avvicinarsi alle finestre e alle 
porte delle celle, fermarsi dinnanzi ai prigio- 
nieri per deriderli spudoratamente. Egli stava 
in compagnia dei secondini sul pianerottolo 
della scala, e quando vedeva passare un pri- 
gioniero che conducevano nel cubicolo, si 
precipitava su di lui, lo colpiva sulla faccia 
e l’accompagnava percuotendolo fino alla 
porta del cubicolo. Egli si fermava dinnanzi 
alle finestre delle celle delle donne rimpro- 
verando ad alta voce ai secondini di non 
averle violentato durante |’ eccidio. «lo mi 
sarei divertito molto!» gridava. E le risa 
approvatrici degli aguzzini, provarono eio- 
quentemente che per l'avvenire avrebbe faito 
tesoro del consiglio. A volte il boia si avvici- 
nava alla cella di una donna, e nascosto 
dietro uno spioncino, la chiamava, la donna 
si avvicinava ed egli, passando bruscamente 
la mano per l’apertura cercava di cacciarle 
negli occhi le sue dita immonde 

Infine egli si fermava lungamente dinanzi 
alla finestra di una ceila del sottosuolo dove 
si trovavano isolati i condannati à morte. 
« È d’uopo che veda questa canaglia che 
devo impiccare sgridava; e lanciava su i 
condannati le più vigliacche ingiurie, Gli aguz- 
zini lo circondavano, ridendo di buon pré 
dei suoi arguti lazzi. 

È assai difficile di esprimere ciò che risen- 
tivano i prigionieri, udendo queste risa e 
questi scherzi. Queste passeggiate del boia 
per la prigione durarono circa tre settimane. 
In seguito essendo incominciati i supplizi il 
boia fu trasferito in una prigione più prossi- 
ma al luogo delle esecuzioni. I detenuti ces- 
sarono di veder Grichine, ma il suo riso ri- 
suona ancora nelle loro orecchie, 

Nuovi attacchi contro i detenuti comincia- 
rono. Î primi furono come un seguito del 
macello del 29 aprile. Soltanto 2 prigionieri, 
Tciaika e Taran, eran rimasti in vita nella 
cella in cui tutti i detenuti tentarono l’eva- 
sione quel giorno. L’uno e l’altro vennero 
terribilmente percossi nello stesso giorno, e 
gettati in un cubicolo oscuro dove rimasero 
9 giorni. Vennero ancora percossi durante i 
primi 5 giorni e regolarmente all’appello delia 
mattina e della sera nei susseguenti. Il 30 
aprile portaron via dall’infermeria Tciobanov, 
un tisico, che fu bastonato fino a fargli sputar 
sangue, sotto il pretesto che aveva sfondato 
nell’infermiera una pesante porta, che in realtà 
si era aperta sotto il colpo dell'esplosione del 
29 (2). Lo stesso giorno furono gettati in un 
cubicolo due «starostes » dei condannati co- 
muni, Segheda e Badece. Vi rimasero 7 
giorni e furono percossi ininterrottamente, col 
pretesto che avessero avuto conoscenza dei 
preparativi dell'evasione. In realtà gli aguz- 
zini volevano semplicemente far lor pagare 
una taglia. E’ così che più di 20 persone fu- 
rono, sotto pretesti differenti, bastonate e 
gettate nei cubicoli durante i primi giorni 
che seguirono l’eccidio. Tutti quelli che non 
venivan condotti nei cubicoli furono bastonati, 
ma altri lo furono ugualmente nelle loro celle. 
Il 30 aprile, il capo secondino Bielokoz, il 
maggior eroe dell’eccidio, colpì con la scia- 
bola il detenuto politico Tkatcenko-Petrenko, 
per non essersi alzato assai presto durante 
l'appello. Dopo gli aguzzini lo trascinarono 
in un cubicolo tempestandolo di colpi du- 
rante il tragitto. Dinnanzi alla porta dei cu- 
bicolo lo sollevarono ripetutamente in aria e 
lo lasciarono cadere con quanta forza avevano, 
I detenuti della 6%. Camerata non essendosi 
alzati per l'appello — attitudine che avevano 
sempre mantenuto anche prima dell’eccidio — 
i guardiani gli finirono dai colpi. 

Il raccondo del Goloss Social De- 
mocrata prosegue con una infinità 
di particolari, citando nomi e date 
ma la mancanza di spazio ci costrin- 
ge a riassumere. Questi orrori nella 
prigiona durarono più di un mese. 
Coi danari trovati addosso dei de-! 
tenuti trucidati, con quelii tolti ai fe- 
riti, e agli altri, direzione e secon- 
dinì si ubbriacavano ogni giorno, e 
quand’erano in questi stato tortu- 
torturavano ferocemente i detenuti. 

Il vice direttore Verjbitzky ubbria- 
co anche lui ordinava i supplizi. 


(1) Za uno dei passati numeri î nostri lettori 
ricorderanno che abbiamo pubblicato l'appello 
dei nostri compagni detenuti nella prigione 
di Ekaterinoslav, che descriveva il macello, 

(2) Un gruppo di detenuti fece scoppiare 
una bomba per aprire un buco nel muro e 
evadersi. Però la direzione del carcere era 
avvisata di questo tentativo da vari giorni. 
d. R. 


nda 





Un secondino lasciò andare una 
martellata sul moncherino del brac- 
cio amputato del «detenuto Kutz- 
netzov, per puro divertimento. Nel- 
la 10.* camerata il primo giorno tut- 
ti i detenuti, dopo essere stati co- 
stretti a spogliarsi furono bastonati 
a morte. Delle donne (le detenute 
Dranova, Teiubenko e Alexeiva) fu- 
rono battute a sangue per passa- 
tempo. Ci6 che però fa più penare 
le donne sone le parole da trivio 
che le dirigono gli aguzzini. 

Neppure degli ammalati han pie- 
tà gli aguzzini. 

Quando qualcuno da una cella domanda 
del medico, prosegue il Go/oss Social Deno- 
crata: « Che quello che é ammalato venga 
nel corridoio ordina l’aguzzino dell’infermeria. 
Un giovane magro, pallido, estenuato sorte 
dalla cella. « Cos'hai?» — eHo male al petto 
e alle braccia nelle articolazioni » — Fammi 
vedere, dove?» Il giovane tirò su la manica, 
mise a nudo il petto, Allora il sorvegliante 
spuntò con tutto il suo disprezzo su quel 
bracio e su quel petto: « Ecco il rimedio 
per te; rientra nella tua cella.»... 

Ma anche gli ammalati che questo aguz- 
zino riconosce meritevoli di visita non sono 
garantiti dalle busse. Il medico Danilov non 
visita personalmente gli ammalati ma ne lascia 
la cura al suo ufficiale sanitario che, date le 
sue cognizioni mediche e la sua attitudine di- 
nanzi agli ammalati, non si distingue in nulla 
dai secondini. Spessissimo non riconoscendo 
gli ammalati come tali, egli si rivolge ai se- 
condini che aspettano vicino alla farm»cia e 
dice loro: « Curatelo, giovanotti» E i «gio- 
vanotti» si mettono all’opera: essi l’afferrano 
lo percuotono senza esclusione di colpi, e lo 
trascinavano in un cubicolo, dove lo buttano 
in terra e lo pestano, poi lo sollevano per 
lasciarlo ricader in terra, Poi chiudan la porta, 
ritornano dal loro capo e con la più bella 
grazia di questo mondo esclamano: «L’abbia- 
mo curato; ora sta bene!» 

Ma questa cura non porta sempre la gua- 
rigione. 1L’8 luglio Mahmet-Karbolai-Ogly, 
suddito persano, domandò la visita medica, 
Il sorvegliante dell’infermeria lo riconobbe 
ammalato e lo portò dall'ufficiale sanitario ma 
egli trovò che Karbolai stava bene, e lo con- 
segnò agli aguzzini per la cura. Questi lo 
tempestarono di colpi, con un altro ammalato 
certo Tikon-Gubka, e lo gettarono in un cu- 
bicolo. Lo stato di salute del disgraziato peg- 
giorò a tal punto ch’egli si decise a chiedere 
al capo guardia che gli accordasse il vitto 
dell’infermiera. « Tu dovessi anche crepare 
non avrai il vitto dell’ospedale », gli rispose 
Bielokoz. Pochi giorni dopo Karbolai fu in- 
capace di alzarsi per l’appello. Lo portarono 
allora all’infermeria dove morì dopo tre o 
quattro giorni, con tutti i sintomi dello scor- 
buto. Era morente e lo battevano ancora, lo 
tenevano nel cubicolo perché aveva scomo- 
dato l’ufficiale sanitario, parlandogli della 
sua malattia... 


A voler riferire una per una tutte 
queste infamie lo spazio ci manca. 
Solo di sfuggita diremo che Gutma- 
cher arrestato alla fine di giugno 
per una « espropriazione » a mano 
armata fu torturato sistematicamen- 
te durante tre settimane fino al gior- 
no in cui venne impiccato. 

Orlon, Polytanov, Sopoltcenko, su- 
birono la stessa sorte prima di sa- 
lire sul patibolo. 

Il popolo di Ekaterinoslav terro- 
rizzato tace; i testimoni di queste 
atrocità, per non andar sulla forca ta- 
ciono. E questo silenzio è ancora 
più atroce delle torture che agli 
uomini che lottano per un avvenire 
migliore infliggono i carnefici dello 
czar. 

Noi lanciamo il nostro grido di 
rivolta, contro questi carnefici, fa- 
cengo un caldo appello agli uomini 
liberi di tutti i paesi perchè si ado- 
perino acciocchè la coscienza del 
mondo esiga la fine dell’autocrazia 
che a ridotto la Russia in un im- 
menso luogo di torture, in un im- 
menso macello umano. 





Parole di uno scettico 


Poichè abbiamo trascinate con or- 
goglio le scarpe sfondate ed abbiamo 
col sorriso mascherata la sofferenza 
dei lunghi digiuni; poiché nell'ora 
in cui la borghesia in preda ad at- 
tacchi di ferocia isterica, colpiva 
crudele ed insensata, non abbiamo 
vacillato, e la percossa e l’insulto ci 
ha trovati sereni e sprezzanti: poichè 
abbiamo sdegnate le adulazioni e 
respinti i mercimonî; poichè il labaro 
della fede nell’idea, mai l’abbiamo, 
pavidi e vilì, abbassato... perchè e 
poichè siamo stati insensibili e re- 
frattari alla miseria, alla calunnia, 
alla persecuzione.... ci sia permesso 
confessarci scettici. 

Si, lo scetticismo non è solo uno 
stato d'animo, ma pur anco un fe- 
nomeno fisiologico, questo più che 
altra cosa: noi non lo neghiamo. 

Però quando gli anni pesano già 
e le vene battono pit lente, e le fibre 
dei muscoli afflosciano e i nervi più 
non scattono e le cellule dell'attività 
pensante e sognatrice esaurite dal- 
l’affrettato lavoro riposano... forse 
per più mai ridestarsi... è preferibile 
sempre che ci colga lo scetticismo, 
anzi che ridarci in mano ai preti e; 
tornare a genufletterci davanti alie 
madonne dal viso di cartapecora e 
ai cristi stecchiti sulle croci nere e 
paurose. 


LA BATTAGLIA 


Non ci si accusi di pusillanimità.... 

Forse nell'ora del pericolo occu- 
peremo il posto disertato dai poeti 
e raccoglieremo la carabina abban- 
donata dal filosofo tornato a casa 
per iscrivere la storia. 

Non ci si accusi di tradimento... 
se più non celebriamo chimeriche 
visioni di una società di perfetti, 
di casti dì puri... perché mai tente- 
remo dissuadere l’apostolo, o ghi- 
gnare mefistofelicamente all'orecchio 
del sognatore: tutto è fango... Nol... 

Anzi nessuna rinuncia detteremo, 
nessun sconforto porremo in piazza... 
anzi dagli avamposti della lotta so- 
ciale non retrocederemo, ed il ves- 
sillo rosso della sfida e della rivolta 
se ci sarà possibile, più alto ancora 
sventoleremo, e con un gesto nuovo. 

Ma quello che domandiamo è che 
ci sia concesso intimamente ridere 
di tutta la fraseologia giacobina, dei 
canti degli ubbriachi, delle ciancie 
degli apocalittici da caffé concerto, 
delle sdolcinature dei quacqueri che 
sognano uri regno dei cieli anarchi- 
co... ridere di tutti quelli che credo- 
no l’uomo una bestia ragionevole... 

Oh! quello che domandiamo non 
è poi grande cosa; è il permesso di 
morire combattendo, non con gli 
occhi fisi in un lembo di paradiso.... 
di là da venire, ma con gli occhi 
chiusi perché stanchi di aver guar- 
dato troppo nell’intimità della vita 
sociale. 

Che importa se mentre voi cadrete 
gridando: viva l’avvenire!.. noi bron- 
toleremo con l’ecclesiaste: vanitatum 
vanitatis ?... Che importa poichè avre- 
mo sparata anche l’ultima cartuccia, 
e piegheremo co!piti nel petto e non 
nelle reni ? 

In verità di apparente a dividerci 
nulla daremo in mostra. 

E quando voi sorriderete noi pure 
sorrideremo: voi, o credenti, di spe- 
ranza; noi, scettici, di amarezza. 

Perché infondo lo scetticismo altra 
cosa non é che l’amarezza che tra- 
bocca da tutte le vene, da tutti i 
vasi, da tutti i pori, in lacrime di 
sangue, sulla rovina delle illusioni 
cessate. 

Illusioni cessate ? 

Ah no!... la vera parola non è 
quella e ci brucia sulle labbra. 

Verità soffocate; dovremmo dire. 

Da chi? 

Dal prossimo nostro. 

Dal prossimo nostro vile, stupida- 
mente egoista, cristiano, ipocrita, fe- 
roce, sozzo.... incapace ad ogni cosa 
buona, all'odio come all'amore, al 
bene come al male, turpe in tutto, 
fango in tutto... 

Ci sia permesso ridere le nostre 
ironie in faccia a tutte le cose sa- 
grate, a tutte le gloriose ipocrisie, 
spaceiate in prosa, in versi e in con- 
cioni... poichè « non credere » è forse 
la vera essenza dell’anarchismo. 

E noi ci sentiamo più anarchici 
oggi appunto che più a nulla cre- 
diamo! ‘GIGI DAMIANI 


IL PENSIERO 


SOCIOLOGIA ARTE e LITTERATURA 
Redattori : Pletro Gori e Luigi Fabbri. 


Per le ragiope yJdette in una circolare inviata 
ultimamente ai*fettori ed abbonati, i sotto- 
scritti rendono noto che la rivista «IL PEN- 
SIERO» dal 1. novembre in poi (in cui uscirà 
in numero doppio) non sarà più amminini- 
strata in Roma dalla vecchia Casa Editrice 
omonima. 

Le difficoltà amministrative ci hanno co- 
stretto a separare le due amministrazioni: 
quella della edizione di libri ed opuscoli, da 
quella della rivista «IL PENSIERO». La se- 
parazione avviene nostro malgrado, in pieno 
accordo di noì due, 

Dunque i compagni ed amici sono avvertiti 
che da oggi in poi per tutto ciò che riguarda 
la rivista «IL PENSIERO», amministrazione 
e redazione, bisogna indirizzarsi a Luigi 
Fabbri, sivisfa « IL PENSIERO » IESI 
(Marche). 

Invece per i libri e opuscoli della biblioteca 
della casa editrice, ordinazioni od altro, bi- 
sogna indirrizzarsi eslusivamente alla casa 
editrice, che semplifica così il suo indirizzo: 
Casa Editrice Libraria, Via G. Lanza 108, 
Roma, 








TemistoCLE MONTICELLI 
LuicI FABBRI. 
Per 
Il compagno Luigi Fabbri, partecipa a 
chi é in corrispondenza con lui, di essere 
dal 1. novembre partito da Roma, e di aver 
fissata la sua residenza a lesi nelle Marche, 


Indirizzare corrispondenza a Luigi Fabbri, 
rivista « IL PENSIERO» IESI (Marche). 





Giornali Anarchici 











Il Libertario, giornale anarchico, Casella 
Postale, 1o (Spezia) 


La Protesta Umana, sellimanale anarchico, 
Casella Postale, 1142 (Milano) 


Cronaca Sovversiva, esdomadario anar- 
chico, P. O. Box, 1, Barre Vermont (U. S. A.) 


Le RéveilIl Risveglio, quindicinale so- 
cialista-anarchico, 6, rue des Savoises, Ge- 
nève, (Svizzera) 



































Ateismo 


I deisti, è credenti nella esistenza di 
uno o più dèi, per dimostrare la ra- 
gione della loro credenza, amano spesso 
rifugiarsi in un sillogismo: nessun 
popolo, in nessun tempo, fu ateo, dun- 
que, ‘lio esiste! e, basandosi su questo 
ragionamento infantile, sostengono e 
giustificano l'esistenza di uno 0 più 
dèi, a seconda della religione che pro- 
fessano. 

Molti atei, non credenti alla esi- 
stenza di un dio qualsiasi, pur com- 
battendo il sillogismo dei deisti, di- 
mostrandolo errato in sè, pensando 
che la credenza in dio è sempre la 
conseguenza della paura e della igno- 
ranza, dimenticano di ricercare se pro- 
prio sia vero che: mai nessun popolo, 
in nessun tempo, fu ateo. Ebbene: que- 
sto è un errore, una dimenticanza, 
che vuol essere dissipata. 

Per questo, riproduciamo il seguente 
dialogo, avvenuto qualche anno fa, fra 
l'esploratore Sir BAKER, un credente 
che ama citar spesso i versetti della 
Bibbia, e che merita in questo caso 
la più grande fiducia, e COMMORE re 
dei 'Latukas, popolo che vive a pochi 
gradi dall'equatore : 


Sir Bager.-- Non credete voi ad 
un’altra esistenza dopo la morte, 
e questa credenza non è essa espres- 
sa da voi dall’atto di disotterrare 
le ossa dopo che la carne è caduta 
in marciume? 

Commoro. — Esistenza dopo la 
morte! E’ possibile? Un uomo ue- 
ciso può esso uscire dalla tomba, 
se non lo disotterriamo? 

— Credete che un uomo sia come 
una bestia bruta, per la quale tutto 
è finito dopo la la morte? 

— Senza dubbio; un bue è più 
forte di un uomo, ma muore e le 
sue ossa durano più lungo tempo: 
sono più grosse. Le ossa di un uomo 
si spezzano più presto; è debole. 

-- Un uomo non è esso superiore, 
come intelligenza, ad un bue? Non 
ha forse la ragione per dirigere le 
proprie azioni ? 

— Molti uomini non sono più in- 
telligenti di un bue. L'uomo è ob- 
bligato a seminare del grano per 
procurarsi del nutrimento; il bue 
e le bestie selvaggie l’ottengono sen- 
za seminare. 

— Non sapete che esiste in voi 
un principio spirituale differente al 
vostro corpo? Durante il sonno, non 
sognate voi? non viaggiate col pen- 
siero delle miglia lontano, in luoghi 
lontanissimi? Nondimeno il vostro 
corpo è sempre nello stesso posto. 
Come spiegate questo? 

—- Ebbene! come lo spiegate voi. 
E’ una cosa che non capisco, benchè 
mi capiti ogni notte. 

— Lo spirito è indipendente dal 
corpo; il corpo può essere garrattato, 
non lo spirito, il corpo morirà e sarà 
ridotto in polvere o mangiato dagli 
sciacalli; lo spirito vivrà per sempre. 

— Dove? 

— Dove vive il fuoco! Non potete 
voi accendere un fuoco strofinando 
l’uno contro l’altro due pezzi di le- 
gno? eppure non vedete alcun fuoco 
entro il legno? Questa fiamma, che è 
senza forza e invisibile nel legno non 
è forse capace di consumare un intero 
paese? Quale il più forte il piccolo 
legno che produce il fuoco o il fuoco 
medesimo? Lo spirito è l’elemento 
che esiste nel corpo, così come il 
fuoco è l’elemento che esiste nel le- 
gno: l'elemento è superiore alla so- 
stanza nella quale sì trova. 

— Al! potete spiegarmi ciò che 
vediamo la notte, allorchè siamo per- 
duti nel deserto? Mi sono smairito, 
e errando nell’oscurità, ho visto un 
fuoco lontano; avvicinandomi, il fuoco 
è scomparso; non ho potuto cono- 
scerne la causa, nè trovare il posto 
in cui ho creduto di vedere il fuoco. 

— Non avete alcuna idea dell’e- 
sistenza di spiriti superiori all'uomo 
o agli animali? Non temete alcun 
male all'infuori di quello proveniente 
di cause fisiche? 

— Temo gli elefanti e gli altri 
animali, quando mi trovo, la notte, 
nella foresta ecco tutto! 

— Allora non credete a nulla, nè 
al buono, nè al cattivo spirito? Cre- 
dete che colla morte, lo spirito fi- 
nisca assieme al corpo; che siete as- 
solutamente come gli altri animali, 
e che non vi ha nessuna distitu- 
zione fra l’uomo e la bestia? 

— Senza dubbio. 

— Non vedete alcuna diffenza fra 
le buone e le cattive azioni? 

— Si, vi sono delle bestie e degli 
uomini buoni e ve ne sono dei cattivi. 

— Credete che gli uomini buoni 
e cattivi li attenda la stessa sorte e 
che, dopo morti, tutto sia finito per 
gli uni come per gli altri? 


— Sì cosa I fregio fare? Come 
possono impedire che la morte |j 
raggiunga? Noi moriremo tutti, buoni 
e cattivi. 

— I corpi periscono, ma gli spi- 
riti sopravvivono; i buoni nella fe- 
licità, i cattivi nella pena. Se non 
credete alla vita futura, perchè un 
uomo sarebbe buono? perchè non 
sarebbe cattivo, se la sua cattiveria 
può essere causa della sua prosperità? 

— La maggior parte degli uomini 
sonojcattivi; se sono forti, spogliamo 
i deboli. I buoni sono tutti deboli : 
sono buoni perchè non hanno abba- 
stanza forza per essere cattivi. 


Le idee, incerte, confuse, inguenue, 
espresse dal Commoro, bene inteso, non 
possiamo farle nostre, non possono 
farle loro gli atei che pongono la loro 
irreligione in altre cose che non sia 
la paura e l'ignoranza, proprio come 
fanno è religiosi quando mella loro 
credenza religiosa non predomina la 
voce dell’interesse. 

Tuttavia, quanto buon senso sempli- 
cista non si rileva dalle risposte del 
re Commoro? Vorremo vedere con quali 
ragionamenti risponderebbero è dottori 
della teologia ad un uomo che ragio- 
nasse loro come il Commoro. 

Ma, i Lotukas, non sono il solo popo- 
lo scevro di credenze religiose, altri ben 
altri ve ne hanno che ignorano perfino 
l'esistenza delle parole dio, religione 
ecc., tanto la vita loro è semplice na- 
turale. L’idea di dio, sorge più tardi 
fra i popoli, sorge quasi sempre dopo 
il passaggio fra di essi, dei così detti 
missionari di civiltà. Ciò che dimostra 
come dio e la cons religione, 
siano degli artifici creati dagli uomini 
desiderosi di dominare, di tiranneg- 
giare i popoli. 

L'ateismo solo è naturale. 

Lo Zio VireiLio. 


Carta do Rio 


Quantas vezes tenho ouvido acoimar de 
diffamadora do Brazil a campanha que esse 
periodico move para o fim de mitigar as 
agruras de tantos infelizes que um fado cruel 
sejeitou ao servico de impiedosos patrdes 
carrascos ! 

No emtanto, nio fora pelos clamorosos 
protestos desse valente orgam dos desher- 
dados ; nîo acompanhassem mesmo algumas 
invectivas violentas, no cabe formar idea 
dos excessos de fereza e crueldade que se 
perpetrariam, 

Pode-se afoutamente dizer que, se ha limite 
nos actos de barbaridade e do mais desca- 
rado despotismo, deve-se-o ao temor das 
represalias de Za Baftagiia, que nio deixaria 
de bradar e de exigir a vindicta do mundo 
civilisado. 

Que nio é sò este jornal que denuncia e 
apregòa a verdadeira situagio, miserrima e 
mil vezes lastimavel, do immigrante que se 
entrega 4 lavoura, facilmente se prova pelo 
interdicto que os governos estrangeiros em 
sua maioria langaram aos seus co-nacionaes, 
no intuito de poupar-lhes tormentos e nio 
raro o sacrificio da propria vida. 

Ainda recentemente publicou a Brazilia» 
Review a admoestagio do governo Inglez, 
aos seus subditos e que transcrevo 4 conti. 
nuagao : ! 


“The Emigrants' Information Office desires 
to warn intending British emigrants that they 
will meet in Brazil with climate, laws, lan- 
guage, money, and conditions of life and work 
widely different from those to which they have 
been accustomed in this country. Wages which 
in England are ample afford but a bare sub- 
sistence in Brazil, The ordinary British emi- 
grant is likely to meet with disappoiniment 
and hardship if he overlooks these facts”, 


Isto reduzido a vernaculo significa: 

“O escriptorio de informacdes para os m- 
migrantes inglezes que pretendem immigrar 
deve avisar que encontrario no Brazil clima, 
leis, idiomas, moeda e condigdes de vida e 
de trabalho inteiramente differentes d’aquellas 
a que estào acostumados. Os salarios, que 
na Inglaterra sio favoraveis, sé proporcionam 
no Brazil uma existencia mesquinha. O im- 
migrante commum inglez, se desprezar estes 
dados, terà alli facilmente em partilha a di- 
sillusio e a desventura”. 

Esta linguagem tio crua e nitida do go- 
verno inglez é naturalmente a de um diffa- 
mador e inimigo gratuito. È 

No numero subsequente da mesma Revista, 
que é o ultimo, observa o seu redactor : 


“With the ambitious programme of railway 
construction of the actual Brazilian Govern- 
ment, with so many port works under cons- 
truction, and with the crops to be gathered as 
usual, one would think that there ivas plenty 
of work for immigranis in Brazil. Ie believe, 
indeed, that there is plenty of work, but that 
the conditions of lite are such that the 1m- 
migrant finds that instead of saving at the 
end of a year it has been all he can do to 
keep body and soul together and maintain his 
family. » 








“Em vista do ambicioso programma do 
actual governo brazileiro visando a construc- 
gio de estradas de ferro e de portos ji em 
andamento, e na emergencia das colheitas 
usuaes, pensar-se-ia que no Brazil abunda 0 
trabalho para os immigrantes. Acreditamos 
de facto que ha muito trabalho; porem as 
condigdes de vida sio taes que o immigrante 
em vez de reunir economias verifica no fim 
de tudo que o mais que alcangou foi apenas 
manter-se em pé e sustentar a sua familia”. 

Semelhante affirmativa dimana provada- 
mente de um acerrimo detractor que merece 
ser expulso do paiz cuja hospitalidade tanto 
deprime e offende, 

E’ assim que, sempre que se ergue uma 
voz apontando vicios e rasgando apostemas 
sociaes donde dissora uma sanie pestifera, 
agula-se o espirito fanatisado das massas com 
a estridencia de notas que ferem o melindre 
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patriotico, atigam o odio de raga e infiltram 
o vituperio para tudo que € forasteiro. 
Essa adoragio desarrozoada de si mesmos 
ou, antes, esse furor e desprezo contra mal- 
sinados censores ‘‘con su pan se lo coman”’, 
* 


« Certamente, nem é humano nem scienti- 
fico para um doutor o perturbar, em nome 
de uma ignorancia confessada, a tranquilli- 
dade dos espiritos e das almas daquelles que, 
educados em outras fontes de sciencia divina 
e humana, repousavam ma crenga firme da 
origem e do fim do homem, como do inicio 
e do destino das sociedades humanas? (ar- 
tigo editorial da Fo/ka do Dia de 3 do corr., 
assignado Andrade Figueira ). 

Sabe o leitor que Enrico Ferri demonstrou 
a estulticie de quem ainda hoje afaga ideaes 
que nîo resistem 4 analyse e se baseiam no 
sentimento fetichista das gerag0es em sua 
infancia. 

Vem agora o celebre Figueira capitular de 
criminoso o intento de rasgar o veu da escu- 
ridao, allegando que é preferivel alimentar 
utopias e crengas fantasticas a encarar a rea- 
lidade das cousas; isto é: devemos forjar à 
vontade és mais absurdas hypotheses e deri- 
var d’ellas esse mundo de ficgòes com que 
vamos intoxicando e adormecendo as nossas 
faculdades perceptivas. 

A doutrina dos reaccionarios modernos 
resume-se n’isto : aceitemos uma crenca que 
nos promette tantas coisas, embora invero- 
simeis e absurdas; porque, do contrario, fi- 
camos rebaixados aos nossos proprios olhos, 
supposto que a maior desgraca e ignominia 
consista em igualar-nos ao demais seres exis- 
tentes e em nio haver differenciagio de pro- 
cedencias e destino, 

Agrada-nos architectar cathegorias e con- 
binagSes para nosso uso e goso exclusivos. 


Ora, vejam : vimos ao mundo apparelhados 
de uma alma, forgada a viver eternamente 
ou no paraiso ou no inferno, ‘Para obtermos 


aposento naquella primeira morada basta pres- 















di pensare un poco a se stesso, ecc. ecc., 
come se egli avesse conosciuto le miserie e 
le tribolazioni della vita che conobbero tanti 
socialisti che, più sacrificati e più modesti di 
fui non rinfacciarono mai al partito l’opera loro 
di propaganda e di abnegazione. 

Ferri ha tirato sempre quattrini dalle sue 
molteplici funzioni di avvocato, di professore 
e di conferenziere; ha fatto sempre vita da 
buon borghese; ed a provare ch’egli non ha 
sacrificato mai nulla nè si trovava in condi= 
zioni finanziarie tanto critiche da giustificare 
le sue imprese di Dulcamara della scienza nel 
Sud-Amrica basta saper ciò: 

Egli possiede una villa in Firenze ed altre 
proprietà, ultimamente intestate alla moglie. 

Come uomo di scienza è un pallone gonfiato. 
Tutti i suoi scritti e le sue conferenze sulla 
criminalogia, non valgono un opuscoletto di 
Hamon, nè una pagina di Garofalo. Sono degli 
scritti vacui e delle conferenze ricche di forma, 
ma lagrimevoli nella sostanza. 

Ferri — non si sbalordiscano i nostri lettori 
— è quasi sconosciuto mel mondo scientifico, 
ed è ben difficile trovare in un libro serio di 
scienza il nome di lui od un suo scritto citato. 

Tutto il valore scientifico del Ferri, sta 
nell'aver appoggiate le teorie del Lombroso 
che aprivano un nuovo orizzonte alle ricerche 
dell’antropologia criminale ed al Diritto mo- 
derno. 

Il resto è tutto fumo. 

ELVIRA. 
———T ————-TT=——_TrrrrT® 


- @ i propri pensieri a tutte le circostanze e a 


— 0 venono patrotio 


Todas as religides sio venenosas 


tar ouvido aos padres, os quaes, segundo a 
Sagrada Escriptura, «o que ligarem ou des- 
ligarem na terra serà ligado ou desligado no 
ceu». Temos, alem disto, como artigo de fé|desde o Christianismo, inimigo da 
) Goa da resmagio ovina peo Sui ie vida, desde-o mais rude fetichismo 
pics "adore sara o Ratio intervir até a mais desenvolvida metaphysica 
em todas as bugigangas e estroinices dos sào um puro veneno para a vida 
homens; e por ahi fora n’um crescendo de... |humana; mas nenhuma chegou a 
al fiore Invelido» de Ferri, contra a Mrna forma tîo estupida, tio iti 
multisecular orientacio formada de chimeras | S©ITa, tao degradante como o patrio- 
e sandices produziram o effeito deuma bomba | tiSm0 cuja propaganda se tem acen- 
que estourasse em assemblea de dorminhocos; |tuado de uns tempos até os nossos 
puzeram a todos em sobresalto, prorompendo | dias. 
alguns em applausos e outros em pragueja-| A’ medida que uma religiào vée 
i Cond: a presensa de Ferri entre perdendo os Mlioetcsa outro vie tri- 
nés e as suas potentissimas apostrophes aba-|umphantemente tomando o lugar 
laram a sociedade brasileira e incutiram-lhe d’aquella sem que o povo tenha 
o germen da revolta e do livre pensamento. consiencia disso. 
No se vai da cegueira é luz senfio por gra- ; 
duag3o ; «natura non facit saltus»; entendo| E a questio esti toda aqui: os 
que ‘muitos Ferri daro um Krapotkine, assim | ricos, capitalistas que sio ao mes- 
como um J. J. Rousseau preparou a com-|mo tempo governantes, precisam de 
panna 81792; uma forca armada para manterem 
os seus previlegios e o seu dominio 
sobre a humanidade que produz 
todas as riquezas, tudo quanto o 
homem necessita para nio viver sof- 
frendo e poder supportar a vida: 
esta forca armada sé a pode en- 
contrar entre o povo que elles pret- 
tendem dominar e explorar; e ne- 
nhum homem do povo aroma o seu 
braco, e pòe em perigo a propria 
vida sem ter a consciencia de de- 
fender uma causa justa e santa, le- 
gitima e necessaria. E’ porisso que 
de um feitichismo grosseiro passa- 
mos para outro mais grosseiro ainda. 
Morrem as religibes mas outras 
apparecem. Appagam-se antigas ido- 
latrias mas apparecem outras novas. 
Nem chegamos a demolir uma ty- 
rannia apparece’outra sob forma dif- 
ferente. A” medida que que uma 
supersticào desapparece, 4 medida 
que nos emancipamos de um pre- 
juizo outro maior vem tomar o 
seu logar. E o homem no meio de 
{anta confusio, de tanta desordem, 
numa Babylonia indecifravel, onde 
ha tantos interesses mesquinhos em 
jogo, véè-se opprimido e amesqui- 
nhado vendo por toda a parte de- 
veres e obrigag0es; encontrando por 
eravamo tacciati di esagerati e di calunniatori. |toda a parte grandes barreiras :s 
« Non è possibile — si diceva — che - Enrico |suas aspiracdes de vida, de trabalho, 
Ferri — si sig comportato così borghesemente» |de bem astar e liberdade. 
perchè... perchè Enrico Ferri è... Enrico Ferri!| Antigamente era um dever reli- 
Precisamente! Enrico Ferri è stato nel 


gioso, ou divino fazer respeitar os 
Sud-America quel che fu sempre in Italia; un |previlegios e tyrannias dos enviados 
assetato di popolarità, un confusionario, un 


de Deus na Terra, contra o escravo 
pulcinella, un uomo avido di danaro ed anche |opprimido, esplorado e escarnecido: 
— se è lecito essere schietti — un bel pallone |hoje é un dever .civil e patriotico 
defender o forte contra o fraco, o 
rico contra o pobre, o gatuno contra 
o roubado, a violencia contra a vir- 
tude, o mal contra o bem. Os de- 
putados que avancam em cem mil 
réis por dia do cofre publico sem 
trabalharem sio proclamados e elo- 
giados como grandes patriotas: um 
presidente de republica que lancou 
uma nagio nos horrores da fome 
com os seus impostos é un grande 
FAUEOA: um homem que para de- 
Non è mai stato l' uomo disinteressato |fender uma companhia de sangue- 
e l’apostolo intimamente sincero delle idealità |sugas lanca na rua milhares de ope- 
socialiste. Ha saputo abilmente dissimulare le|rarios que reclamam justigca é um 
sirenate ambizioni di grandezza, la sua |modello di patriota: um criminoso 
di capeggiare nel partito, preesoini que vicia as melhores 
ha fatto conferenze, nè crea duma nacio no crime e na 
che non sieno state lau-|p 
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I socialisti e Ferri 


Alla buonora ! È 

I socialisti del Sud-America sono su iutte 
le furie contro il loro < illustre compagno » 
Enrico Ferri, che li ha atrocemente burlati. 

L'Avanguardia di Buenos Aires, E 
Socialista ‘di Montevideo e l’Avanti! di 
S. Paulo tuonan l'ira di Dio, e, se non basta, 
anche quella del diavolo, in articoli virulenti 
in cui la figura riccioluta di Ferri, sbozzata 
sul tipo d'’Arlecchino, apparisce volta a volta, 
ridicola e ripugnante. 

Lo si accusa di esser venuto qua « unica» 
mente per far danaro >; di essersi « dato in 
braccio a tutta la farabuttaglia imperante e 
voltato sdegnosamente il tergo ai propri com- 
pagni »; di aver messo a dormire il socialismo 
per gl’interessi bottegai della propria impresa, 
di aver taciuto molte cose che avrebbe do- 
vuto dire, per non urtare nelle idee generali 
dell'ambiente; di aver fatto, infine, opera tut- 
t'altro che socialista, ed esser partito per 
l’Italia coll’impressione che si può ben fare 
ancora l'America data la non comune imbe- 
cillità di questa gente che la popola. 

E sta bene. 

Ma queste cose, quando le dicevamo noi, 


Ferri sen ha mai avuto coraggio di un’idea: 
seguito sempre le opinioni della maggio» 
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mare incessantemente il proprio metodo di lotta 


tutti gli ambienti per la bramosia dei facili 
successi, 


ii 
Hi 


arringhe nei tribunali idao faz obra altamente patrio- 
"tamente pagate. tica: o policia que fuzila os opera- 
Nel solo processo Murri ha intascato trenta |rios que se revoltam contra a la- 
mila franchi. droeira dos patròes e f tyrannia e 
Ed ha avuto l’impudenza di parlarci dilexploracio do governo faz obra de 
grandi sacrifici fatti per ?l partito, della rovina | patriotismo: o Operario que morre 


economica in cui, per troppo amore alle idee, |na guerra para defender o interesse 
la sua famiglia, della necessità |daquelles que o privaram te todos 


os meios de existencias é um bom 
patriota: o operario depois de pro- 
duzir riquezas immensas suicida-se 
ou morre de fome, porque despojado 
de tudo morre honesta e patrioti- 
camente: o capitalista que multiplica 
os seus capitaes explorando o tra- 
balho e a miseria de milhares e mi- 
lhares de homens, mulheres e cere- 
ancas de tenra edade faz obra de 
patriotismo porque faz progredir uma 
industria «nacional» (como se vé 
por nacào se entende o bucho delles). 

As religivées decadentes uniam to- 
dos os homens da terra por um laco 
commum: fazendo-os crér todos ir- 
mios filhos de um mesmo pie; o 

atriotismo separa os homens por 
fonica e canhdes e produz o odio 
e a guarra entre as nagdes. 

As religiées dominaram com as 
mentiras e o patriotismo domina 
com mystificagoes nùo menos gros- 
seiras. As religides dominaram com 
a ignorancia e o idiotismo e o pa- 
triotismo domina com mystificacdes 
e idiotismo. 

O operario patriota deve defen- 
der a lei que o priva de todos os 
direitos e garantias, servir o governo 
que o mantem na escravidio, enri- 
quecer os capitalistas e morrer de 
fome e de frio, ir 4 guerra assas- 
sinar os seos companheiros de es- 
cravidio, em defesa dos patròes que 
o explora fazendo-lhes elogios e es- 

uecendo dos seus soffrimentos e 

as suas miserias. 

Em Franga expulsaram os padres 
do Catholicismo que propagavam 0 
veneno da religiio e viviam pAra- 
sitariamente sobre o povo: mas é 
porque estes ainda alimentam o so- 
nho de que o papa seri um dia o 
soberanno real do mundo inteiro — 
nio porque o governo quizesse li- 
bertar o povo de um veneno que 
lhe corre d intelligencia e a vida: 
tanto é verdade que esforcou-se por 
acentuar cada- vez mais o veneno 
patriotico — mas teve bem pouco 
resultado. 

O operariado francez esti cada 
vez mais avangado e prepara-se para 
ajuntar ou conduzir 0 novo veneno 
para onde mandaram o velho ve- 
neno. Prepara-se a conquistar o di- 
reito éd vida, ao bem estar, ao tra- 
balho e # liberdade. 

O patriotismo morrerà quando 0 
operario comprender que a patria 
nào passa de um punhado de ma- 
landrées, de gatunos, de malfeitores, 
de criminosos sem eserupulos, de 
tyrannos explorados e assassinos que 
o reduzem é miseria, i degeneracio 
e ao suicidio e que acima das fron- 
teiras existe o mundo — sua verda- 
deira patria — que acima dos con- 
vencionalismos nacionalistas existe 
a humanidade — sua verdadeira fa- 
milia, que acima do interesse dos 
bandidos e criminosos que o explo- 
ram — tem o direito & vida, ao bem 
estar e & liberdade a conquistar. 


Lucas Mascoto. 


——_—y—T —————————_——+— 


Risposta a ur'obbiezione 


Una delle obbiezioni più sovente 
mossa alla nostra propaganda, è 
quella d’occuparci un pò troppo della 
diminuzione delle idee socialiste, 
che giunge fino alla loro falsifica- 
zione completa. Operai in buona fede 
ci ripetono : 

— Mancano forse incoscienti cui 
dare le prime nozioni di solidarietà 
e di resistenza, mancano forse bor- 
ghesi, preti e governanti dà combat- 
tere, per accanirvi tanto contro i 
falsi pastori del socialismo legalita- 
rio, riformista e ministeriale 
Anzitutto, si noti bene che ogni 
nostra critica al socialismo adulte- 
rato è nello stesso tempo una critica 
al regime borghese, perchè noi gli 
rimproveriamo appunto d’imbroghe- 
sarsi e dimostriamo come diventi 
una teoria di conservazione e non 
di trasformazione sociale. 

Quando noi biasimiamo l’attitu- 
dine equivoca di certi rappresentanti 
del popolo di fronte al militarismo, 
é evidente che non facciamo l’apo- 
logia della caserma e della guerra. 
Quando noi lamentiamo il mancato 
appoggio di certi individui e di certi 
enti in occasione d’uno sciopero 0 
d'un’agitazione qualsiasi, è sopra- 
tutto per odio di capitalisti e pa- 
droni cui fu più facile trionfare della 
resistenza operaia. Quando noi de- 
nunciamo le vergogne del parlamen- 
tarismo, è un'istituzione politica bor- 
ghese, corrispondente al regime eco- 
nomico attuale e che dovrà sparire 
con esso, che noi tentiamo di jdis- 
creditare et di demolire. 

Noi attacchiamo il socialismo e i 
suoi capi in quanto diventano ap- 





punto strumenti di difesa o d’adat- 
tamento all’ordine capitalistico. 

I francesi dicano con ragione: On 
n'est jamais truhi que par les siens. 
Si è sempre traditi dai propri amici... 
o sedicenti tali. 

D'altronde, capita oggi pel socia- 
lismo, quanto è già avvenuto pel 
protestantesimo, per la repubblica e 
così via. Movimenti d’emancipazione 
in sulle prime, aspramente combat- 
tuti da tutti gli elementi reazionari, 
quando si vide che stavano per tras- 
cinare le masse e trionfare, i nemici 
della vigilia se ne dichiaragono ad 
un tratto partigiani per dar loro un 
senso, una direzione e un valore ben 
differenti. 

I veri cristiani, i veri protestanti, 
i veri repubblicani non furon forse 
massacrati dai falsi correligionari, 
nemici della fratellanza, del libero 
esame e dei diritti popolari ? 

Per non parlare che della repub- 
blica, della res publica, della cosa 
pubblica, non è forse divenuta in- 
vece per opera di pseudi-repubbli- 
cani la cosa di lor signori? 

La propaganda per un’idea non 
può essere disgiunta dagli attacchi 
contro i mistificatori di questa idea 
od anche contro coloro che, pur 
essendo in buona fede, per timidità 
o per incapacità a liberarsi comple- 
tamente da vecchie abitudini o pre- 
giudizii, la impiccioliscono così da 
renderla inferiore al suo fine e quindi 
la tradiscono incoscientemente. 

Del resto, le nostre critiche al 
socialismo ed ai socialisti all’acqua 
di rose, concludono col raccoman- 
dare al popolo di subire il regime 
borghese o di far prova contro di 
esso d’una maggiore intransigenza, 
d’assalirlo con più impeto e più fre- 
quentemente ? 

Con tutta la serqua di arrivisti, 
di rinnegati e di traditori, che il 
socialismo legalitario e benpensante 
ci ha già dati, non è proprio il mo- 
mento di starcene zitti contro quelli 
che ci prepara ancora. 


Breves reparos a um companheiro 


De uma minha carta precedente 
em que me referia # singularidade 
de certos phenomenos que alguns 
attribuem & influencia e intervencio 
de espiritos de alem-tumulo, Acra- 
tibis destaca alguns trechos, faz umas 
tantas consideragdes e aboleta-me 
sem cerimonia no grupo dos taesade- 
ptos do mysticismo aliis espiritismo. 

E’ o caso de dar-lhe a resposta 
que mereceu aquelle que definiu o 
camarùio ser um peixe vermelho que 
anda para traz. 

O mais original do tal commen- 
tario é que elle proprio o Acratibîs, 
declara textualmente : 

«Nelle gravi malattie vi sono tre 
fattori potenti di guarigione all'in- 
fuori dell’omeopatia, dell’allopatia, 
della miracologia religiosa e spiritica: 

1° la suggestione: 2° l’ infinita 
energia di guarire; 3.° le forze che 
ancora non conosciamo, sia nell’in- 
dividuo che nella natura». 

Este 3.° item é justamente o que 
eu puz em evidencia, ligando-o a 
cireumstancias de lugar e assistencia 
de individuos. 

De qualquer modo, se Acratibis 
constata o facto sem poder declinar 
as causas, menos autorisado esti 
ainda em negar pormenores que, 
segundo a minha declaracio, eu pro- 
curava explicar, cohonestar, relacio- 
nar, de forma a satisfazer a natural 
necessidade de achar uma solucao 
menos nebulosa e negativa. 

Os dois primeiros factores citados 
nio tèm valor desde que se trate 
de pessoa de tenra idade ou pro- 
fundamente affectada. Acratibis nîo 
ha de limitar ou subordinar as curas 
a uma questio de idade, de boa 
saude e de imperio sobre si mesmo. 

Lendo a theoria do od de Richen- 
bach jî se approxima o espirito de 
uma conjectura ou presumpcio algo 
mais satisfactoria do que a esteril 
confissio de nada se saber nem trans- 
pirar a respeito. Assim como a ma- 
teria se subdivide em‘particulas que 
escapam d concepcio mais arrojada : 
talcomo 0 som que, produzido a0 
articular a palavra, se prolonga in- 
definidamente : a luz que transpòe 
em um segundo de minuto milhoes 
de leguas, e infinidade de outros pro- 
blemas indecifraveis, prova-se tam- 
bem que de cada corpo organisado 
desprende-se um fluido, cuja pola- 
risagîio depende das substancias de 
gue é formado, fluido que actia e 

etermina phenomenos que o vulgo, 
sem a devida ponderagao, leva é 
conta de espiritos invisiveis presentes 
ou proclama como cogg pie 

eja-se a obra de Reichenbach 
e entrem depois na lica. 






























ha descoberto em sua lon 
grinacio atravez dos seculos nio 
representa o menor proveito para a 
unica e capital aspiracio de saber 
porque nasce, para ao menos haurir 
coragem nos revezes de uma vida 
que elle proprio tornou espinhosa, 
tumultuar e ensandecida. As luzes, 
o progresso, a sabedoria humana 
tào decantada sé fazem peiorar o an- 












Voltando ao meu assumpto, nào 


direi que Acratibis deixe de ter car- 
radas de razio nos seus lucidos con- 
ceitos e raciocinios e ainda mais 
admiro a seguranca com que m’os 
endereca. 


Mas olhem que o desfecho da sua 


argumentagio me deu uma barrigada 
de riso, no 
me acompanhou. 


e sem duvida o leitor 


Sim; porque ao confessar que 


«certas evolucdes se devem a forcas 
que se ignoram» equivale é repeticio 


o estribilho: morreu o Neves. 
Ignora-se tudo: desde alpha a 


omega e os que alardeiam qualquer 
superioridade de conhecimentos de 
duas uma: ou arrogam-se desfaca- 
damente o caracter de interpretes 
de Deus ou caem nessa fiasqueira 
de evitar discussdes serias e scien- 
tificas por carencia de base. 


Na realidade, tudo o que o homem 
pere- 


ceio de todos, dos quaes alguns pro- 
curam afogal-o nos vicios, na luxuria, 
no deboche, outros ra degradacio 
propria e no eclipse da derradeira 
scentelha do entendimento. 

Diga-me li agora o apreciavel 
Acratibis de que especie é o meu 
espiritismo. 

PHysio 





Logica borghese 


In un fogliaccio che, come l’indica 
il suo titolo Cronaca dei Tribunali, 
si occupa sopratutto di fatti giudi- 
ziuri, omicidii, grassazioni, stupri, 
adulteri e il resto, leggiamo le seguenti 
righe : 

La Salma d’Orsini 


In questi giorni, nei quali si parla tanto 
di Crispi, che sarebbe stato uno? dei lanciatori 
delle bombe con Orsini a Parigi, contro il 
nefasto uomo del ‘2 dicembre, nessuno si è pen- 
sato di domandare dove siano i resti del grande 
cospiratore di Meldola, e nessuno ha proposto 
di toglierli dove sono, per portarli in patria, 
e dar loro onorevole sepoltura. Orsini è se- 
polto nel quadrato dei ghigliottinati, nel ci- 
mitero d’Ivry, poco lungi dai Ravachol, dagli 
Fenry, dai Vaillant, A 

Non sarebbe tempo che in Romagna sor- 
gesse una voce per reclamare quelle spoglie e 
foglierle al sozzo contatto di coloro che furono, 
in vita, sozzi, volgari assassini? Il delitto 
d’Orsini non fu un delitto comune. Fu delitto 
politico. Orsini fin dal patibolo amò l'Italia 
e le sacrò la vita. Se è vero che Crispi vi 
prese parte, non è giusto che a Crispi si elevi 
il monumento, mentre ad Orsini é vietata una 
lapide che ne indichi la sepoltura. 


E ben questa la strana logica bor- 
ghese! Orsini è un eroe, ma gli anar- 
chici sono malfattori! Eppure l'idea 
che li ha guidati è assai più grande 
di quella del repubblicano di Meldola, 
alle cui ossa auguriamo di restar per 
sempre nel quadrato d’Ivry e non di 
finire sotto un monumento qualsiasi 
d’ipocrisia. 


‘Almanacco della Rivoluzione” 
per il 1909 


A cura del Gruppo anarchico 
LA PROPAGANDA di San Paolo, 
uscira nel prossimo gennaio l’_7/- 
manacco della Rivoluzione per il 
1909. 

L’opera —— alla quale hanno col- 
laborato le migliori penne del mo- 
vimento Libertario d’Europa—con- 
sterà di 100 pagine di testo, sarà 
riccamente illustrata e stampata 
su carta satinata. 

Ogni esemplare costa 500 reis. 

Ai compagni e agli amici rac- 
comandiamo di mandarci al più 
presto le ordinazioni, per regolare 
la tiratura, poiché dopo il mese di 
gennaio non si risponde di poter 
attendere alle ordinazioni. 

Per regola amministrativa non 
verrà dato corso alle ordinazioni. 
non accompagnate dal relativo im- 
porto. 

Indirizzare le richieste al compa- 
gno Tobia Boni, rua Silva Pinto n. 1. 
Sao Paulo. 


Fate leggere “La Battaglia” 





4. 


Associazione Internazionale 


dei Lavoratori 


ULTIMA FASE 


Dal 21 al 25 settembre 1868 ebbe 
luogo a Berna, il II Congresso della 
Pace, sotto la presidenza di Victor 
Hugo. Bakounine, che da tre mesi 
aveva aderito all’Internazionals, in- 
tervenne a questo Congresso, come 
era intervenuto al precedente, ado- 
perandovisi onde indurre la Lega 
per la Pace e la Libertà ad unirsi, 
non confondersi, all’ Internazionale 
per un’azione parallela affine d’arri- 
vare alla soluzione dei tre termini 
del problema sociale: religioso, po- 
litico economico ; prese parte at- 
tivissima alla discussione, costrin- 
gendo i membri della Lega a definirsi 
quali veramente erano, dei borghesi, 
e si separ6 indi dalla Lega, unita- 
mente a Eliseo Reclus, a Rey, a 
Keller, a Jaclard, Fanelli, Friscia, 
ece., per creare tosto l'Alleanza In- 
ternazionale della Democrazia So- 
cialista, che, come quella già fon- 
data dal Bakouvine stesso in Italia 
quattro anni prima, ebbe per pro- 
gramma l’ateismo, la completa nega- 
zione di ogni autorità e di ogni po- 
tere, l'abolizione del diritto giuridico, 
la negazione della concezione del- 
l'individuo come cittadino, concezio- 
che nello Stato, sostituisce quella 
dell'individuo come un uomo libero, 
la proprietà collettiva, illavoro come 
base dell’organizzazione sociale, la 
libera federazione organizzata di bas- 
so in alto. 

Dopo il Congresso di Bruxelles, 
a proposito del voto emesso in fa- 
vore della collettivizzazione della 
proprietà sorsero in seno all’inter- 
nazionale parecchie polemiche pro 
o contro il collettivismo, special- 
mente nel Giurì e a Ginevra. 

In questo frattempo gli eventi 
precipitarono. Nel 1869, si ebbe una 
recrudescenza di scioperi in Ger- 
mania, in Inghilterra, a Ginevra, a 
Parigi, a Lione, a Marsiglia; alla Ri- 
camarie e Aubin i soldati francesi 
spararono sul popolo lavoratore, fa- 
cendo parecchie vittime. Nonostante, 
l'Internazionale, vide aumentare con- 
siderevolmente il numero dei propri 
aderenti. 

li 6-12 settembre fu tenuto, a Ba- 
silea, il quarto Congresso generale, 
il quale ebbe sui precedenti il van- 
taggio di discussione più mature e 
di deliberazioni più precise. Ciò che 
testimonia della vitalità crescente 
dell’Associazione. A dimostrarlo ba- 
stano due esempi. 

Sulla - questione della proprietà 
fondiaria, due risoluzioni furono vo- 
tate. 

1) II Gongresso dichiara che la 
società ha il diritto d’abolire la pro- 
prietà individuale del suolo e di 
reintegrare il suolo alla comunità; 

2) Il Congresso dichiara ancora 
che vi ha oggi la necessità di rein- 
tegrare il suolo alla proprietà col- 
lettiva. 

Ed interessanti furono le risolu- 
zioni votate contro il diritto di ere- 
dita, in favore delle società di re- 
sistenza e per i desiderati degli 
operai dei diversi paesi. 

Questo Congresso si occupò inoltre 
delle perfide calunnie inventate e 
diffuse da Liebknecht, e Bebel, (Marx 
e Engels agivano dietro le quinte 
contro Bakounine,) costringendo i 
calunniatori a riconoscere i loro torti 
rispettivi. 

Vennero poi gli anni fortunosi 
del 1870 e 1871, cogli orrori della 
guerra franco - prussiana e col sa- 
crificio degli eroici comunardi: an- 
ni di reazione feroce e di generose 
rivolte. In questi anni, la Interna- 
zionale, benchè già corrosa da lot- 
te intestine, da rivalità vergognose, 
nelle quali le questione di principio 
servivano solo a mascherare ia mer- 
ce avariata dei Marx e consoci del 
Consiglio Generale, contro Bakou- 
nine, Guillaume e compagni, l'In- 
ternazionale, ripetiamo, non cessò 
di operare attivamente sia al lavoro 
di organizzazione con riunioni e 
congressi federali (resta magnifico 
esempio l’attività spiegata dagli in- 
ternazionalisti del Giurà e del Bel- 
gio) sia all’opera di salvataggio del. 
le vittime innumerevoli della rea- 
zione versagliese. 

E arriviamo così al quinto Con- 
gresso Generale, al famoso Congresso 
dell'Aja, — 2-7 settembre 1872,— nel 
quale una maggioranza fittizia for- 
mata d’intriganti sfrontati, volle es- 
pellere dall’Internazionale Bakounine 
e Guillaume, basandosi su rapporti 
tendenziosi redatti da Nicola Outine, 
e trasportare a New York la sede del 
Consiglio Generale. 














tro la frazione federalista dell’Inter- 
nazionale ed analizzzare il lungo 
dibattido avvenuto in seno al Con- 
gresso medesimo: basti dire che da 
questo Congresso sortì effettivamen- 
te la morte della grande Associazio- 
ne, in quando era divenuta, per o- 
pera speciale degli uomini che co- 
stituivano il Consiglio Generale, un 
centro autoritario, un non senso iu 
rapporto ai principii che l’informa- 
rono fino dalla sua costituzione. 
Tuttavia, la frazione federalista 
costituente la Federazione del Giurà, 
prevedendo il risultato del Congresso 
dell'Aja erasi, nel frattempo prepa- 
rata per la continuazione dell’opera 
intrapresa in favore della classe la- 
voratrice e per la elaborazione or- 
ganica di quei principi che costi- 
tuiranno più tardi l’anarchismo. E, 
il 15 settembre 1872, tenne a Saint- 


Lungo sarebbe qui ripetere gli 
intrighi, orditi da Marx e soci, con- 
Imier il primo Congresso Antiau- 
toritario, nel quale approvò una serie 
di risoluzioni, formulate da Adhe- 
mar Schwtzguebel, aventi un ca- 
rattere completamente opposio a 
quello in. auge presso il Consiglio 
Generale dell’Internazionale. Inco- 
minciò col negare il « diritto legi- 
slativo dei congressi, riconoscendo 
così il diritto delle minoranze nello 
stesso tempo che quello delle mag- 
gioranze; gettò le basi di un «partito 
di solidarietà» tra le federazioni, con- 
sistente nell’istituire fra le federa- 
zioni, un sistema di relazioni regolari 
e dirette, al di fuori di ogni e qual- 
siasi controilo di comitati o consigli 
più o meno generali; negò il diritto 
d’asilo ad un programma politico 
uniforme per il proletariato, e con- 
cluse: 

1.0 che la distruzione di ogni 
potere politico è il primo dovere 
dei proletariato; 

2.0 che ogni organizzazione di un 
potere politico, dicentesi provvisorio e 
rivoluzionario per inirodurre questa 
distruzione, non può essere che una 
frode di più e sarebbe tanto dannosa 
per il proletariato quanto i governi 
esistenti odiernamente; 

3. che respingendo qualunque 
compromesso per arrivare al raggiun- 
gimento della rivoluzione sociale, i 
proletari di tutti i paesi debbono sta- 
bilire, fuori di ogni politica borghese, 
la solidarietà dell’azione rivoluzio- 
naria. 

Altri congressi furono poi tenuti 
dalle varie federazioni iegli anni che 
seguirono: nel 1873 a Ginevra, nel 
'74 a Bruxelles, nel ’76 a Berna, a 
Bologna e a Jesi, precedenti quello 
della Federazione Italiana tenuto a 
Firenze il 21 e 22 ottobre nel ’77 a 
Gand, ed altri parecchi ancora che 
accentuarono sempre maggiormente 
le idee nel senso anarchico, fino a 
quelli prettamente anarchiei del 791 
a Capolago, del 793 a Chicago, del 
'96 a Londra; in opposizione a quello 
socialista, e del '900 a Parigi, stroz- 
zato, come è nuto, dal ministero 
Waldeck-Millerand-Gallifet. 

Così il movimento rivoluzionario 
iniziato, con pochezza di mezzi e con 
ancor debole patrimonio intellettuale 
a Saint-Martin's Hall di Londra il 
28 Settembre 1864, dopo pochi lustri, 
sotto varie forme, ingrandito, aumen- 
tato, libero dai ceppi del socialismo 
autoritario, lo ritroviamo nel movi- 
mento anarchico ed in gran parte 
nell'azione del proletariato interna- 
zionale che oggi si solleva, conscio 
ormai deli’ efficacia dello sciopero 
generale, per rovesciare una volta 
per tutte il regime borghese basato 
sull’ingiustizia e sul privilegio, e per 
giungere definitivamente all’Anar- 
chia. 

Ursus. 





Gli “eletti” del Signore 


Anche il Konprinz (principe ereditario) 
di Germania è un cavaliere della Tavola Ro- 
tonda. Ma bravo! Come disse Harden al gran 
maresciallo dell'esercito germanico, pure al prin» 
cipe “piace di sedersi al caldo’ e bene appuntel- 
lato. li futuro imperatore di Germania oltre 
alla moglie che fa figliuoli (ed i figlinoli pos= 
san esser anche d'altri — non si nasce col 
nome del proprio pad e stampato sulla fronte) 
ci ha pure un ganzo — un giovane biondo 
dagli occhi ceruli grandi come il mar... 

O Gomorra! La Bibbia ci dice che fosti 
distrutta dal fuoco divino; e che per volontà 
di Dio una sola famiglia fra i suoi abitanti 
sì salvò, quella di Loth, Perchè Iddio non fa 
cader zolîo e iuoco su Berlino! Ma poi, e 
perchè? Dio salvò Loth, per far di sua mo- 
glie una statua di sale, e di lui il padre dei 
figlivoli... delle sue figliuole. Anche Dio si è 
dunque accorto di essere uno sporcaccione, e 
risparmia Berlino del suo fuoco distruttore. 
Anche l’imperatore Guglielmo ha moglie e 
delle belle figliuole. Scomparsa Berlino ed i 

































LA BATTAGLIA 


suoi abitanti ; Guglielmo con la sua real prole 
im viaggio verso terre più fresche, rimane senza 
Augusta, la sua amata consorte... e resta con 
le sue belle figliuole... Un peccato così grande 
Dio l'ha permesso una volta, ora non iv può 
più: anche i codici degli uomini considerano 
come un'aggravante la recidiva, e Dio deve 
esser qualcosa più di loro... poich’egli é Dio. 

Ma bravo il signor Konprinz! Non c'è 
male. Un uomo superiore sa sempre distin- 
guersi onoratamente dal voigo. E poi, io ci 
vedo chiaro ; egli è stato allevato mel me- 
stiere delle armi, e îra le armi ci sono i 
cannoni, ed i cannoni han le cuiatte, le quali 
per acceriarsi della loro resistenza bisogna 
provarle con delle forti scariche di polvere e 
di piombo. 

Il principe imperiale nonchè reale, e tante 
altre nobili cose ancora, non poteva rimanere 
senza provare la resistenza... della sua ‘‘cue 
latta” e l’ha offerta alle cariche di un gio= 
vane biondo, —il nobil conte Hochberg — 
dagli occhi ceruli grandi come il mar... 

E ci ha trovato gusto. 

Chi oserebbe ancor pretendere che la razza 
de’ nobili e de’ re mon è proprio una razza 
superiore? 

ACRATIBIS. 





Gome si deve far la propaganda 


Da qualche tempo si nota un pro- 
mettente risveglio nelle file anarchi- 
che. Vecchi compagni che da molto 
tempo non vedevamo più prender 
parte nella lotta, e che credemmo 
colpiti dal pessimismo, hanno ripreso 
il loro posto di combattimento, più 
fiduciosi che mai nella grandezza del 
nostro ideale. Giovani entusiasti so- 
no accorsi a portarci il prezioso con- 
tributo delle loro energie, e vecchi e 
nuovi combattenti affratellati dalle 
comuni aspirazioni, cercano con ogni 
mezzo di risvegliare nelle masse 
sfruttate e derise il sentimento della 
dignità umana, e l'odio contro questa 
società che immiserisce e opprime, 

E di ciò ce ne rallegriamo, ma — 
e perché non dirlo? —si potrebbe far 
molto di più, per la causa comune, 
se si facesse un uso più sapiente, 
cioè più razionale delle nostre e- 
nergie. 

Spieghiamoci un po’ meglio. Nel 
nosiro campo quando un compagno 
si è conquistato (intendasi nel senso 
morale) un piecolo mondo di simpa- 
tizzanti, egli vi ferma tutta la sua 
attività, in modo che senza errare 
possiamo dire che i nove decimi delle 
nostre forze attive si sperdono nel 
cerchio assai ristretto delle nostre 
relazioni. 

Naturalmente ciò spiega perché si 
cammini tanto piano. 

Portiamo un esempio pratico, e pur 
troppo vero nel nostro campo. Uu 
gruppo di compagni fondano un gior- 
nale di propaganda ed ha la fortuna 
d’ incontrare le simpatie — com'è ac- 
caduto in Italia e altrove— di pa- 
recchie migliaia di compagni, i quali 
in esso vi alimentano le loro energie. 
Questo giornale progredisce e sì con- 
quista un pubblico, estende, in una 
parola, l’anarchismo fra degli uomini 
che fino allora non avevano cono- 
scenza alcuna degli ideali di eman- 
cipazione umana. Ora qual contri- 
buto poterebbero al progresso delle 
nostre idee altri 10 giornali anarchici 
che si dirigessero, senza penetrare 
nelle masse schiave e rassegnate, al 
pubblico del primo giornale ? 

Un contributo ben modesto, per 
non dir nullo. Ed è ciò che si è 
fatto finora in Italia. Tutti i gior- 
vali anarchici che sorgono nel bel 
paese sono lanciati allo stesso pub- 
blico; ciò che è confermato dal loro 
lagrimevole siato finanziario, poiché 
i compagni per aiutarli tutti e non 
esser biasimati, in sostanza, pagano 
4 giornali che, su per giù disimpe- 
guano il compito di uno. 

Non bisognerebbe mai sceordarlo 
che quando la somma strettamente 
necessaria di forze per sostenere un 
dato bisogno della propaganda, è 
in azione, e assurdo portare altre 
forze, ire 0 quattro volte superiori 
alla forza strettamente necessaria 
allo scopo prefisso, per sostenere 
unicamente questa iniziativa che va 
già bene, mentre non si possono 
compiere altre iniziative nou meno 
necessarie. 

Infatti, cosa direste voi se dopo 
che 10 contadini hanno arato e se- 
minato un campo in modo perfetto, 
se venissero altri 10 contadini che 
si ostinassero di arare e seminare 
nuovamente questo stesso campo ? 

Non voglio dire delle sconcie pa- 
role, ma certamente voi penseresie 
che questi altimi 10 co.tadini com- 
piono non soltanto un’opera inutile 
ma deleteria, perchè nulla fanno, 
giacchè le loro forze si sperdono nel 
fare quel che era già fatto. 

Nel nostro campo pur troppo suc- 
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arresti avvennero nell’officina di detta Com- 
pagnia, dove il personale tutto si terrorizzé 
alla vista di una trentina di soldati armati di 
carabina. Che é successo? si domandavano 
a vicenda. Solo dopo effettuato l’arresto dei 
due pericolosissimi operai si seppe che il 
motivo, era stato, la distribuzione di un ma- 
nifestino indicando il 1.° Dicembre come 
giorno di protesta contro la pace armata, 
invitando gli operai ad essere solidali coi 
compagni della Repubblica Argentina. Ma 
siccome uno di questi operai fa parte - della 
Lega Operaia, la polizia non tardò tosto a 
prendere i dovuti provvedimenti e mandò un 
forte contingente di soldati per la cattura 
dos criminosos. 
Senza commenti... 


Rincéo 


(Sverone)—Non posso lasciar sotto silen- 
zio un fatto che dimostra in qual conto venga 
tenuto il danaro del pubblico. Trovandomi 
come al solito nelle ore dì distribuzione della 
corrispondenza al «ecorreio» ebbi occasione di 
presenziare ad una scena assai strana. Un 
bahiano avendo spedito 30% con lettera rac- 
comandata alla sua famiglia, ne aspettava la 
ricevuta di ritorno; stanco infine dì aspettar 
tanto tempo protestò energicamente presso 
l'agente del ecorreio» O dinkeiro ou 0 recibo 
de volta, ou o negocio vai mal, egli disse. 
L’agente mandò subito un reclamo all’am- 
ministratore delle poste, ma non fu atteso. 
Ne mandò un'altro, infine, non essendo per 
nulla atteso telegrafò, ma il telegramma non 
ebbe miglior sorte. Ora è più d’un mese che 
si va avanti così. 

Pare davvero che questa gente sia proprio 
pagata col danaro del pubblico, non per ser- 
virlo ma per turlupinarlo, e peggio ancora. 


Piraji 


(FIACCOLA). — Quando non si prende a de- 
nari sì bussa a bastoni; e se non si vince, si 
va pari. Così la pensò un operaio che pochi 
giorni or sono fu vittima di una delle solite 
prepotenze: il padrone voleva retribuirgli il 
lavoro colle minaccie. 

Raffaele Cioffi — così chiamasi il signorotto 
italiano che voleva pagar con le busse — ebbe 
la fortuna di saper rubare, e dissanguare i 
poveri lavoratori, giungendo cosi a farsi un 
buon patrimonio, e gonfiare la sua non mai 
satura pancia; questa volta però avendo a fare 
con un operaio che conosce i propri diritti: 
malamente si salvò la vita; ricevendo però 
una buona quanto meritata lezione. 

Lo spagnolo Hernandes, già da tempo 
lavora in una cava di pietra, proprietà del 
manigoldo suddetto, dal quale veniva spesso 
maltrattato, essendo questo suo costume, per 
meglio trovare appigli per non pagare. Il Cri- 
stoforo, conoscendo già il vizio della bestia; e 
per il necessario bisogno di guadagnare il pane 
ai suoi figli, sopportava con pazienza tutti i re- 
clami, sebbene ingiusti; finché un giorno, non 
potendo più resistere, si vide costretto di 
chiedere i conti, ed andarsene. A conti fatti 
lo spagnolo era creditore di 258000 reis, che 
il suo strozzino si rifiutò di pagare. Senza 
perder tempo l’operaio prese i suoi cenci, e 
se n’andò via, pensando di tornare il giorno 
seguente per poterci meglio ragionare. 

Fu di parola: il giorno dopo tornò dal suo 
sfruttatore per prendere il suo più che legit- 
timo guadagno, ma l’infame padrone si rivoltò 
come una belva, maltratiandolo a più non 
posso, e per paga gli assestò uno schiaffo. 
Ne nacque una lotta accanita, e lo spagnolo 
preso il sopravvento sul suo aggressore, lo 
caricò di legnate. 

Vedete o lavoratori come vi vengono ricom- 
pensate le vostre fatiche ? Quando per vostra 
sfortuna vi trovate a lavorare, per dei banditi 
simili, fatevi pagare; e se non vengono i da- 
nari, bussate forte col... bastone, acconciategli 
ben bene la pelle, e vedrete che non tarde- 
ranno a farsi umili, e pagheranno puntual- 
mente il salario ai lavoratori. Questa é la 
miglior giustizia che possa beneficare il lavo- 
ratore in questo ademgoado forrîo dove non 
soltanto i fazendeiros sono cattivi, ma più 
pessimi di loro sono i padroni italiani e di 
altre nazioni di Europa e d’America, Il ne- 
mico non è il brasiliano, ma il padrone, 
qualunque sia la terra dove venne al giorno. 


S. Rita do Passa Quatro 


(Verità) Il giorno 30 Settembre abbiamo 
avuto fra noi il compagno 0. Ristori. Lo 
stesso giorno, senza che fosse stata annun- 
ziata tenne una conferenza che fu per ciò 
poco concorsa, ma il giorno dopo, essendo 
stati diramati dei manifestini, ne tenne un’al- 
tra nella sala della «Società Italiana» ch’ era 
stivata di pubblico. Egli parlò sul tema: 7 
grandi problemi della vita moderna. Cominciò 
col ringraziare i componenti la società stessa 
che dettero gentilmente il locale e la brava 
banda Musicale Santaritense che volle ralle- 
grare ‘1’ uditorio ; poi entrò in argomento te- 
nendo desta l’attenzione del pubblico per 
tutto il tempo che durò il suo dire; che fu 
una vera requisitoria contro la chiesa, il ca- 
pitale e lo stato. 

Ha iasciato una buona impressione, e g€- 
neralmente si desidera rivederlo presto fra noi. 


cede così. Si trova molto facile se- 
minare nel seminato, ma si trascura, 
o per meglio dire si ha paura di 
chiedere alla terra brulla — e la 
massa incosciente, ignara dei suoi 
diritti è una terra brulla — l’agognato 
raccolto. 

A cosa giova un nuovo giornale 
se almeno '8 dei suoi lettori non 
li conquista fra i lavoratori inco- 
scienti? A nulla. O per dirla più 
franca ad aprire delle dispute chie- 
sastiche, poichè da una parte e dal- 
l’alira — per giustificarsi coi com- 
pagni e dar loro una ragione—si é 
costretti di escogitare deì nuovi me- 
todi acciocché paghino un nuovo 
giornale. Io son ben lungi dal cre- 
dere che ogni tendenza non debba 
avere il suo portavoce, ma ciò giu- 
stifica soltanto l’esistenza fra una 
collettività di compagni di 2 gior- 
nali rispecchianti metodi diversi di 
lotta, e non 3 o 4 che dicon la stessa 
cosa. 

Ed in tutto é così. Gli opuscoli 
di propaganda li diamo sempre ai 
soliti, le conferenze le facciamo sem- 
pre allo stesso pubblico, ed é natu- 
rale se si va piano, né havvi da la- 
gnarsene. 

Se si vuol davvero far dei pro- 
gressi non c'é che questa via: I com- 
pagni che fra di loro hanno affinità 
di vedute e di carattere coordino le 
loro forze e vadino fra le masse 
incoscienti, fra gli sconosciuti, sia a 
dare il giornale che meglio rispec- 
chia le loro idee, sia l'opuscolo, sia 
a fare le conferenze. 

Con questo metodo in breve tempo 
il nostro campo di azione si allarga 
e allora davvero sorge la necessità 
del nuovo giornale, poiché é sorto 
un pubblico nuovo che ne ha bisogno. 

Io non mi preoccupo di tendenze: 
mi basta soltanto vedere che gruppi 
e individui — siano essi avversari 0 
partigiani della organizzazione ope- 
raia — vanno a spargere il seme 
della rivoluzione sociale, della rivo- 
luzione che abolirà tutte le leggi e 
tutti i privilegi fra gli uomini, fra 
quelle masse che fremono, che ma- 
ledicono ma non sanno cosa fare 
per redimersi. 

Questa é la buona ed efficace 
propaganda che debbono fare gli 
anarchici. 

Anna De’ Giai. 





Dopo alcuni anni di lotta con una atroce 
malattia, il 9 corr., cessava di vivere l’amico 


FRANCESCO ZENARO. 


Egli fu buon padre, oscuro ma onesto lavo- 
ratore; era un seguace delle idee di redene 
zione umana, un memico dell’oscurantismo, 
ch'egli chiamava la più gran piaga dell’uma- 
nità. Morì senza smentire sè stesso. 

Alla sua desolata compagna, ai suoi figli 
inconsolabili Tiziano, Vittorio e Olga, come al 
suo gemero Mario Scaranari, rimasti nel lutto 
porgo a mezzo della Battaglia le più sincere 
e sentite condiglianze. 


Piracicaba, 
SPARTACO. 





- Vita Moderna 





Campinas 


(Guercio). — Qui in Campinas, guai se si 
dimostra di appartenere a quelle schiere di 
paria che vogliono pensare a modo loro, che 
vedono nell’attuale società un cumulo di men- 
zogne, di ingiustizie, di furti, di delitti infine, 
e cercano di camminare per una via migliore. 
L’esuberanza delle pressioni abusive é al 
colmo contro questa massa che inerte non 
procura di unirsi per far valere i suoi di- 
ritti,Si può dire apertamente che tutti, preti, 
politicanti e padroni fanno la guerra agli 
Schiavi. E vi sembra poco? Nelle officine 
invece di migliorare con più giusto compenso 
la sorte dell’infelice lavoratore, si formano 
società obbligatorie, basate tutt'altro che su 
buoni principi, di modo che l'operaio invece 
di veder vieppiù rimunerato il suo faticoso 
lavoro lo si tassa ogni mese di una somma 
che pur troppo potrebbe impiegare in altre 
spese assai più necessarie invece di impie- 
garla in una società assurda e inutile, come 
inutile e dannoso é per l'operaio tutto quanto 
il padrone dice di fare in suo beneficio. Di 
questo beneficio, che i padroni dispensano, 
vi sono difatti dei subalterni che in parte ne 
godono. Ma questi sono appunto i privile- 
giati. Loro che da veri Gesuiti si mostrano 
umili e buoni e rispettosissimi verso i loro 
Signori. Ma questi privilegiati sono precisa- 
mente una cancrena che emana la più infet- 
tiva pestilenza antisociale, l'ipocrisia. Se pro- 
prio i padroni dovessero minuziosamente 
fare un confronto fra questi privilegiati. e 
coloro che vivono col lavoro, si accorgereb- 
bero che non giovano che a seminar degli odi 
e delle infelicità. Ma si sa questi lavoratori 
per i padroni sono degl’insubordinati: dei 
pericolosi, perciò li mettono sotto la sorve- 
glianza delle spie, 

Gli anarchici è vero che vedono nel padrone 
soltanto un avversario, perchè sanno esatta- 
mente che da iui sono sfruttati, 


TTI RESTI III 





Riceviamo con prehiera di pubbli- 
cazione : 


Compagni della «BATTAGLIA» 


Il signor Jodo Lavea Guimaries, giornali- 
sta a tempo perso, in un numero d’A Repw- 
blica. che egli dirige, mi dedica due righe 
di prosa, che detto fra parentesi mi onorano 

Egli mi chiama socialista «calotteiro», per 
il semplice motivo, di non voier più conti- 
nuare ad’essere abbonato al suo giornale. 

L’incommensurabile giornalista si dimen- 
tica di aver da me ricevuto l’importo di 2 
semestri, mentre gli davo l’ordine di sospen- 
dermi l’invio del giornale imme iiatamente. 
Ora torna alla carica, bussando a danari, Ba- 
sta signor Lavea, socialisti, anarchici e liberi 
pensatori, non possono continuare a leggere 
il vostro giornale, per il semplice gusto di 
farsi sfuttare da voi, uomo medioevale, che 
vende la sua prosa al migliore offerente; non 
possono leggere la prosa di un giornalista 
che mangia alla greppia del municipio. Ma 
sono invece nel sacrosanto obbligo di com- 
battervi e di censurare la vostra condotta di 
giornalista variopinto, affinchè se è ancor 
possibile, diventiate un uomo serio, perché 
ora siete uno scribacchiatore inconseguente. 


Jardinopolis, 17 - XI - 1908 
AnTONIO RAVAGNANI 


* 
* * 
Giorni sono furono arrestati ingiustamente 
2 operai della Compagnia Mogyana. Questi 








